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IL REGNO DI COCALO
Viaggio nel Tempo nei monti Sicani
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I comuni interessati: Alessandria della Rocca, Alia, Bisacquino, Bivona, Burgio, Caltabellotta, Cammarata, Campofelice di Fitalia, Campofiorito, Casteltermini, Castronuovo di Sicilia, Cianciana, Contessa Entellina, Corleone, Giuliana, Godrano, Lercara, Lucca Sicula, Mezzojuso, Palazzo Adriano, Prizzi, Roccapalumba, Sambuca, San Biagio Platani, San Giovanni Gemini, Sant'Angelo Muxaro, Santo Stefano di Quisquinia, Vicari, Villafranca Sicula
piZZicoZZi tour
Sicily exploration
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l’eterno viaggio del motoscrittore Giovanni Vallone nell’entroterra siciliano
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I LUOGHI

Monti Sicani 
Grotte della Gulfa, alia  Abitazioni Trogloditiche di eta' bizantina
Monte Triona, Centro indigeno ellenizzato, Bisaquino (pa)
Montevergine, altare dio Kronos, Caltabellotta (pa)
Gulea, Caltabellotta (pa)
Schina di l’asinu, "Aree di frammenti ceramici e resti di strutture; muro dipietrame a secco (fortificazione?) e muri a secco di abitazioni; resti di un camminamento con cippi lapidei troncopiramidali con croce latina sul Golgota i", Caltabellotta (pa)
Rocca motta, Casteltermini (ag)
Cozzo Babbaluceddu, Kassar, S Vitale, castronuovo Insediamento indigeno in parte ellenizzato poi occupato in eta' medievale, Castronuovo di Sicilia (pa)
Fossili Corleone  Gole del T.Corleone Biotopi complessi o disomogenei valle di erosione fluviale di notevole interesse paesaggistico, paleontologico e geomorfologico Corleone (pa)
Pizzo Nicolosi, Corleone (pa)
Montagna Vecchia Centro abitato del VII - VI sec. a. C. indigeno ellenizzato. Centro abitato di eta' medievale ( fino alla prima meta' del XIII secolo, cozzo bisagna Insediamento greco), Corleone (pa) Pizzo di Canaricchio,   Struttura muraria a secco di forma ovoidale e tracce diinsediamento indigeno, con frequentazione in eta' ellenistica e medievale; sepolture; monete siculo, Lucca Sicula (ag)
Pizzo di casa Abitato e necropoli di eta' greca e medioevale,  Mezzojuso (pa)
Fossili Sosio  Monti di Palazzo Adriano    Biotopi puntuali o omogenei importante paleobiotopo: limitato affioramento di calcari compatti a grana finissima cristallina bianca appartenenti al  Trias medio. Sito di un importantissimo giacimento paleontologico del Permiano di  grande interesse storico, interamente asportato, Palazzo Adriano (pa)
Montagna dei cavalli, Citta' greca ( antica Hyppana ) e relative necropoli del IV - III sec. a.C. con preesistenze indigene ( IX - VII sec. a. C.), Prizzi (pa)
La Montagnola Villaggio capannicolo indigeno (eta' del ferro) poi ellenizzato; abitato di eta' greca; frammenti , ceramici di eta' castellucciana." , Prizzi (pa)
Cozzo u piru, Insediamento rupestre. Ceramica di eta' ellenistica, tardo romana e bizantina. Lungo le pendici resti di strutture murarie di epoca imprecisabile, Sambuca (ag)
 Monte Adranone, Sambuca (ag)
Monte Genuardo, Resti di strutture murarie e cocciame sparso, Sambuca (ag)
Acqua Fitusa, Grotte ripari preistoriche del paleolitico superiore (bulini, grattatoi e punte a dorso) ed eneolitico, San Giovanni Gemini (ag)
Tomba di Cocalo, Sant’Angelo Muxaro (ag)
Lista della Margana , Vicari (pa)  
Colobria

I MONTI SICANI
I Monti Sicani sono ubicati nell'area centro-occidentale della Sicilia, a cavallo tra le province di Palermo ed Agrigento, in un'area delimitata a nord dalla Rocca Busambra, a sud dai territori collinari e pianeggianti che si affacciano sul Mar Mediterraneo, ad est dalla valle del Platani, fino al confine con la provincia di Caltanissetta, ad ovest dal fiume Belice.
Le cime con maggiore altitudine sono: Rocca Busambra, m.1613;  il Monte Cammarata     ( Kamarat) m.1578; il Monte delle Rose, m.1436; Pizzo Cangialosi, m.1457; Monte Pernice, m. 1393; Pizzo San Filippo, m. 1352;  Monte Scuro, m.1301; Cozzo Catera, m.1192; Monte Indisi, m.1127, Cozzo Stagnataro.
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 Rocca Busambra, m. 1613 s.l.m.
Un tempo il territorio doveva presentarsi ricco di boscaglia spontanea(querce,elci,aceri) ma i massicci interventi dell'uomo hanno sconvolto l'ambiente così come doveva presentarsi nel periodo medievale, lasciando brandelli di quella vegetazione in poche zone incoltivabili e montagnose. Tali porzioni di bosco naturale sopravvivono in particolare nei territori di Santo Stefano Quisquina, Cammarata, Castronovo, Prizzi e Palazzo Adriano,Chiusa Sclafani, Burgio, Giuliana e Godrano.
Sono state istituite le Riserve Naturali di Monte Cammarata (ha 2.049), Bosco della Ficuzza (ha 7.397), Monte Carcaci (ha 1437), Monti di Palazzo Adriano e Valle del Sosio (ha 5.842), Monte Genuardo e Santa Maria del Bosco (ha 2552), Montagnola e Acqua Fitusa di San Giovanni Gemini (ha 231), Bagni di Cefalà Diana e Chiarastella (ha 137), Riserva Maccalube di Aragona (ha 256).
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Monte delle Rose, m. 1436 s.l.m. 


Monte Cammarata, m.1578 s.l.m.   
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Monte Quisquina


Monte Cangialosi, m. 1457 s.l.m.      
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Monte Hippana (Prizzi)


Monte Scuro   
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Serra di Castronovo


Monte Indisi   
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M. Carcaci - Inaugurazione della Riserva


Monte Carcaci    
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Monte  San Calogero


Cozzo Stagnataro      



Monte San Filippo




Serra della Moneta                
(Antico insediamento sicano)                       Alaesa con cavallo e palma 
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  Pizzo della Rondine                        


   Lago Pian di Leone              
I MONTI SICANI
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 MONTI SICANI sono un vasto comprensorio a cavallo delle province di Agrigento e Palermo, in buona parte costituito da una fascia altocollinare intervallata da vasti pianori occupati da seminativi, incolti, pascoli, mentre la zona montana vera e propria (oltre gli 800 metri) è caratterizzata da pareti rocciose a strapiombo, costituite in maggioranza da gessi e stratificazioni antichissimi, in alcuni casi risalenti al Permiano (250 milioni di anni), e per questo saccheggiati negli anni ’60 e ’70 dai trafficanti di fossili. Abbastanza numerosi i rilievi oltre i 1000 metri (i top Rocca Busambra, 1613 m, e Monte Cammarata, 1524 m), e i complessi altorocciosi che ai visitatori infondono la sensazione di trovarsi nelle zone più aspre e desolate della Spagna, piuttosto che in Sicilia. Segnaliamo in particolare l’intricata rete di pareti e canyons di Monte Genuardo, gli otto chilometri delle gole dell’alto Sosio e di San Carlo, le creste del complesso di Cammarata, Pizzo Rondine, Pizzo dell’Apa e Monte Gemini, sulla Valle del Turvoli. Ben sei riserve naturali sono comprese nei Sicani: Monte Carcaci, Monte Cammarata, Monti di Palazzo Adriano e Valle del Sosio, Monte Genuardo e S. Maria del Bosco, Rocca Busambra e Bosco della Ficuzza, Grotte di Sant’Angelo. Ai margini, altre importanti riserve naturali, come Serre di Ciminna, Valle dello Iato e Monte San Calogero, creano una delle più importanti reti ecologiche siciliane, in intima connessione con il Parco delle Madonie e le riserve della fascia costiera.







Le spettacolari torri di roccia di Montagna Cavalli, area demaniale di una bellezza primigenia, dove purtroppo vi sono ancora episodi di bracconaggio. 
Monte Genuardo, Riserva Naturale Regionale di 2552 ha, uno degli ultimi boschi autoctoni dei Sicani, ospita Nibbio reale e bruno, Lodolaio, Sparviere e Pellegrino. Fino alla metà degli anni '90 vi era nidificante il Capovaccaio. 
        La vegetazione naturale è rappresentata da alcuni residui di querceti e macchia mediterranea (Quercus ilex, Quercus pubescens, localmente residui di Arbutus unedo e Quercus virgiliana), mentre lungo i valloni più freschi e riparati resistono gli ultimi nuclei di salice, Pioppo nero e Carpino nero. La copertura più spettacolare è quella del Bosco della Ficuzza, un tempo riserva reale di caccia dei Borboni e salvato nell’immediato dopoguerra dal degrado. Anche nei Sicani, però, dominano cospicui popolamenti artificiali di scarso valore biologico (specie dominanti: Pinus, Eucalyptus, Cupressus, ecc.), la cui unica funzione è quella di sostenere l’esercito di precari forestali ai quali si deve il 99% degli incendi che devastano annualmente il già martoriato territorio siciliano.

        Da qualche anno, in seguito alle pressioni di ambientalisti e studiosi, è in cantiere il progetto di istituzione del Parco regionale dei Monti Sicani, fortemente voluto dalle popolazioni locali per valorizzare il territorio e frenare la nuova emigrazione che negli ultimi anni ha ulteriormente spopolato questa zona.

 Birdwatching sui Sicani
        Viste le peculiarità ambientali e la presenza di un numero praticamente sterminato di pareti rocciose grandi e piccole, l’intera area è particolarmente adatta per l’osservazione dei rapaci. Certo, i numeri non sono più quelli degli anni ’70 e ’80, quando Nibbi reali e Capovaccai si segnavano a malapena sul taccuino, data la facilità di osservazione. Tra spargimento di veleni, persecuzioni, abbattimenti (occasionali o su commissione) ed il crescente disturbo arrecato dai "cantieri di lavoro dell’impareggiabile azienda delle Foreste, il numero di esemplari di alcune specie si è ridotto drasticamente, facendo temere l’estinzione per Capovaccaio e Nibbio reale. 




Nibbio reale Milvus milvus 



Falco pellegrino Falco peregrinus - Sui Sicani, Falco pellegrino e Lanario si contendono le molte pareti rocciose di cui è ricca l'area 
        I pochi siti riproduttivi del Capovaccaio sui Sicani coincidono con la totalità di quelli siciliani, 5-7 coppie, con un discreto tasso riproduttivo, anche se non sempre costante. Per osservarlo occorrono buona volontà, conoscenza dei posti, obbligo di mantenersi a distanza di sicurezza (un buon cannocchiale è obbligatorio) e una buona dose di fortuna. Ormai raro anche il Nibbio reale, non più di una decina di coppie, talora osservabile su campi e discariche insieme al Nibbio bruno, che invece sembra mantenersi piuttosto stabile e proprio nei Sicani annovera l’unico caso di popolazione stanziale in Italia. Due o tre coppie di Aquila reale vivono nelle zone più impervie e meno accessibili, con una nicchia ecologica ben separata da quella dell’Aquila di Bonelli, ancora stabile nonostante i crescenti pericoli cui sono esposte le pochissime coppie presenti (soprattutto la pressione venatoria). Rari ma regolari, anche se difficili da osservare, lo Sparviero e il Lodolaio in aree demaniali e boschi naturali residui. Chi ama i falconi può stare tranquillo: il Pellegrino brookei è ancora comune, più raro ma in buona salute il Lanario ssp. feldeggii. Entrambe le specie si possono osservare abbastanza agevolmente, talvolta sulla medesima parete in pacifica coabitazione o, al contrario, in fiera competizione. Comunissimo il Gheppio e ancora relativamente facile da osservare il Grillaio, anche se con numeri distanti anni luce dagli anni ’50, quando alcuni autori lo segnalavano come "più abbondante del Gheppio". L’area dei Sicani ospita diverse colonie, allocate su pareti rocciose alte e strapiombanti o basse e friabili, talvolta in cave abbandonate, da poche coppie ad almeno 30-40 nei casi più felici. Molto comune anche la Poiana, con consistenti rinforzi di provenienza nordica in inverno, quando si possono osservare anche l’Aquila minore e l’Albanella reale. Ben rappresentati anche gli Strigiformi: comuni Barbagianni, Civetta e Assiolo, più localizzato l’Allocco, meno frequente (anche se probabilmente sottostimato) il Gufo comune. Un presunto abbattimento di Gufo reale nel 1982 è tuttora da verificare: se confermato, potrebbe trattarsi dell’ultima segnalazione in assoluto per la Sicilia, dove è ormai estinto.




Gracchi corallini Pyrrhocorax pyrrhocorax 



Averla capirossa Lanius senator 
        Tra le altre specie, il Gracchio corallino, concentrato esclusivamente sugli inaccessibili dirupi di Rocca Busambra, il Corvo imperiale e la rara Ghiandaia marina. Altre rarità sono l’Averla capirossa e il Codibugnolo siculus, localizzato nei querceti e in qualche bosco misto. Resiste ancora la Coturnice di Sicilia (ssp. whitakeri) ma con netti decrementi causati dal solito mix pesticidi, bracconaggio, alterazione dell’habitat, ai quali si è aggiunto negli ultimi quindici anni l’aumento esponenziale del Cinghiale, introdotto di soppiatto a fini venatori e ormai vero flagello di buona parte delle aree ad alta naturalità. Nella pletora di uccelli di taglia medio-piccola, segnaliamo il Gruccione, il Cuculo, il Codirosso spazzacamino, il Picchio rosso maggiore e la Tordela, mentre su gole e strapiombi si possono osservare Passero solitario, il rarissimo ed estremamente localizzato Codirossone, alcuni nuclei di Rondine montana e Rondone maggiore, nonché lo Zigolo muciatto in vari altopiani rocciosi. Ai margini dei Sicani pochi ambienti umidi e riparali, originati da corsi d’acqua anche importanti (come il Platani, il Magazzolo e il Verdura-Sosio) sottoposti a sbarramenti o a pesanti prelievi idrici per usi civili e agricoli. Tra gli invasi, segnaliamo in particolare il Lago Arancio, nei pressi di Sambuca di Sicilia, importante sito di svernamento per numerose specie di Anatidi (Germano reale, Fischione, Moriglione e Mestolone, talvolta la Volpoca, oltre a Spatole, Ardeidi, Laridi), ma anche soggetto a notevoli variazioni del livello delle acque. In inverno si possono osservare anche l’Albanella reale, il Falco di palude, il Falco pescatore, nonché giovani e subadulti di Pellegrino e Lanario ed altri rapaci di media taglia, perlopiù giovani o subadulti in dispersione. Estinto invece il Capovaccaio, che ripuliva le rive dai pesci morti e dalle carcasse di uccelli e piccoli animali, e del quale riportiamo l’ultimo abbattimento intorno ai primi anni ’90 da parte di collezionisti palermitani tristemente noti per le loro prodezze, eppure regolarmente impuniti. Sempre al lago Arancio, da oltre un lustro nidificano regolarmente due coppie di Cicogna bianca, numerose coppie di Gabbiano reale e lo Svasso maggiore.

         Per la felicità degli appassionati di piccoli passeriformi di macchia, i Sicani sono ospitano specie comuni, come Cardellino, Fanello, ecc. Molto ben rappresentato il genere Sylvia, con densità ragguardevoli per talune specie, mentre altre come Sterpazzola e Sterpazzola di Sardegna sono un po’ più rare e localizzate.

        Infine, per chi non si accontenta solo del regno alato, segnaliamo un piccolo nucleo di Daini nella zona nordoccidentale (riserva di Rocca Busambra e del Bosco della Ficuzza, mistero sull’origine: introdotti abusivamente o "fuggiti" da un allevamento dell’Aziende Foreste?), la Martora, l’Istrice e, tra gli Anfibi, la rarissima Raganella in un’unica stazione. Non mancano ovviamente i rettili, dallo splendido Ramarro alle sempre più rare Tartarughe terrestri (Testudo graeca e T. hermanni) al timido Saettone, dall’enorme Natrice alla Vipera, più diffusa di quanto si pensi ma estremamente elusiva e, pertanto, praticamente inoffensiva. 

 I comuni
COME ARRIVARE
Per raggiungere l'area dei Sicani si può procedere da Nord (SS 189 Palermo-Agrigento, entrando da Corleone, o dal bivio Filaga, direzione Prizzi, o ancora dal bivio Cammarata), o da Sud (Agrigento-Trapani SS 115, ingressi da Ribera, dir. Burgio, Chiusa Sclafani, Palazzo Adriano, o da Sciacca, dir. Caltabellotta, o ancora dalla SS Sciacca-Palermo, dir. Sambuca o Contessa Entellina). 
Per chi proviene dall'aeroporto di Palermo, si può andare in direzione del capoluogo e prendere la citata SS 189, oppure imboccare direzione Partinico e riprendere la Palermo-Sciacca. 
Chi infine arriva da Catania deve prendere l'autrostrada Catania-Palermo, uscire a Caltanissetta e andare in direzione Agrigento per inforcare la SS 115.

        Gran parte dei paesi del comprensorio sono di aspetto abbastanza gradevole, lontani anni luce dagli scempi edilizi di altre entità urbanistiche. Certo, qualcosa in più si poteva e si può fare nelle aree di espansione edilizia, ma tutto sommato, per chi non si accontenta del birdwatching, una visita ai nuclei storici di questi centri può riservare diversi motivi di interesse. Dei comuni appartenenti alla provincia di Palermo, segnaliamo Prizzi, Contessa Entellina, di origine albanese, Bisacquino, Chiusa Sclafani, ricco di storia e di splendida architettura barocca, e Palazzo Adriano, quest’ultimo un vero gioiello salvato dall’incuria e dalla speculazione. Nella splendida piazza, caratterizzata dalle due chiese di differente rito (cattolico romano e greco-bizantino) e dalla fontana del XVI secolo, è stato ambientato il celeberrimo film "Nuovo cinema Paradiso" di Tornatore. In provincia di Agrigento ricadono Sambuca di Sicilia, Bivona, Burgio, Cammarata, San Giovanni Gemini, Caltabellotta e Sant’Angelo Muxaro, dalla interessante storia ed archeologia dominata dal mito di Kokalos. Impareggiabili, infine, i percorsi enogastronomici: l’olio extravergine e il vino sono i migliori della Sicilia, formaggi e carni tradiscono un sapore e una consistenza che solo gli animali allevati allo stato semibrado possono fornire, e persino i comunissimi cannoli alla ricotta, se passate dal Bar del Corso di Chiusa Sclafani, hanno un sapore semplicemente grandioso. E qui mi fermo: dovevamo parlare di birdwatching o no?


GROTTE DELLA GULFA
A 4 Km dall'abitato, sull'antico possedimento della Magione, costituiscono un raro esemplare di architettura rupestre realizzata lungo una parete di pietra arenaria rossa. 
L'origine costituisce ancora un mistero. Da un recente esame dei materiali incrostanti l'interno della grotta pare che la loro origine debba risalire al 4°-5° millennio a.C.
In un recente studio è stato sostenuto, sulla base del rinvenimento sulla parete esterna della Tholos di due iscrizioni fenice, che gli ambienti del 1° piano siano stati realizzati dai fenici. 
 

[image: image41.jpg]Le Grotte della Gurfa, si trovano nel territorio di Alia nell'area sud-est di questo interessante centro agricolo della provincia di Palermo. Per raggiungerle si percorre la S.S. n° 121 Palermo-Catanaia. Al Km. 189 si entra nell'abitacolo, si attraversa e percorrendo la S.P. 53 si giunge alla collina, dove sul fianco sud-ovest, si aprono sulla roccia a strapiombo, le finestre e porte di questo antichissimo manufatto. 
Non si tratta di grotte naturali, poi lavorate e adattate alla mano dell'uomo, ma di un monumento di architettura rupestre, cavato nell'arenaria rossastra che compone il nucleo della collina. La datazione di quest'opera monumentale, non è molto semplice per vari motivi, uno dei tanti il continuo uso, e la mancanza nell'area dell'intorno di reperti fittili che possono orientare nella datazione. 
Da recenti studi , comunque si può assegnare il complesso, cavato sicuramente in due tempi, al periodo del rame, 5000 a.C., a quella cultura che ha lasciato nel bacino del Mediterraneo indelebili testimonianze, nelle tombe a corridoio, e a campana (tholoi); a quest'ultima tipologia appartengono parte delle grotte della Gurfa.
Il complesso si articola su due piani: al piano inferiore, due porte d'ingresso, la prima a sinistra immette in una vasta stanza di pianta trapezia, con il soffitto a due spioventi denominata per questo motivo "stanza a tenda"; la seconda, in un vasto ovale m. 12,85 x m. 13,30 circa, illuminato dall'alto da un oculo e da una finestra a sud-ovest. Questo maestoso ambiente, per dimensioni può paragonarsi al famoso "Tesoro di Atreo di Micene", ma per forma, e da numerosi particolari architettonici, può collegarsi al grande "Ipogeo di Hal Saflieni" a Malta.
Un corridoio ad andamento leggermente arcuato collega questi due grandi ambienti al piano inferiore. Il piano superiore si raggiunge dall'esterno attraverso un'angusta scaletta scavata nella parete rocciosa; essa immette in un piccolo ambiente, segnato nel grafico con la lettera "T". A destra e sinistra di questo piccolo vestibolo, si aprono i vani a pianta rettangolare che costituiscono le altre stanze del complesso monumentale.
La prima entrando a sinistra di m. 4,20 x 6,00 alta mediamente m. 3,60 è illuminata da una finestra aperta sulla parete sud-ovest; è la più semplice e presenta sul tetto verso gli spigoli a nord-est, una coppia di fori binati, dall'oscuro significato e uso, identici a quelli che si ritrovano nel citato "Ipogeo" maltese, chiamati dagli studiosi "rope holes" (fori da fune).
 

   GROTTE DELLA GURFA
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A destra del vestibolo si apre il vano più grande di questo piano, si tratta di una vasta stanza rettangolare di m. 6,00 x 9,70 e alta m. 5,80. Sulla parete nord-ovest, quasi a metà lunghezza è ricavata nella roccia una nicchia rettangolare profonda appena 15 centimetri simile a quelle dell'Ipogeo maltese e degli altri templi di quell'isola, accanto a questa è cavato un "foro da fune". 
Sempre lungo la parete nord-ovest, all'altezza di circa m. 2,50 si apre un varco che immette in un piccolo vano ovale, coperto a cupola, al centro del quale si trova un foro stretto e lungo che comunica all'esterno, con una vasca di raccolta delle acque piovane, anch'essa scavata nell'arenaria. Sulla parete sud-ovest, si apre una finestra che porta tracce di antichi sedili ricavati nel vano, secondo usi medievali. Accanto, è scolpito un camino, non facilmente databile.
La stanza susseguente  presenta sulla parete nord-est la nicchia rettangolare con ai lati i "fori da fune"; altri sono ubicati nel tetto, e due ad angolo tra le pareti nord-ovest e sud-est. La finestra si apre con lo stesso orientamento delle altre. Le dimensioni di questo ambiente rettangolare sono m. 4,80x6,40 alto m. 3,46; un pozzo ad imbuto lo collega con l'ambiente sottostante, "stanza a tenda", e in corrispondenza, sullo stesso asse di questo pozzo, sul tetto è praticato un foro stretto e lungo che comunica con una seconda vasca di raccolta delle acque piovane.
L'ultima stanza, presenta anch'essa sulla parete nord-est la nicchia rettangolare con ai lati i "fori da fune"; altri sono ubicati sul tetto quasi nella stessa posizione della stanza precedente. Questa ripetitività di elementi porta a ipotizzare una similitudine d'uso, probabilmente sacrale, legata a sconosciuti riti propiziatori. Quest'ultima sala misura m. 4,80 x 5.60 alta m. 2,97. Da questo vano attraverso un lungo e basso corridoio, si arriva nuovamente nel grande ambiente campaniforme alla quota di m. 7,75 rispetto al pavimento.
Qui si conclude l'itinerario del nucleo principale di quest'opera monumentale; rimangono da visitare le innumerevoli tombe a forno che si aprono a vari altezze sul fianco sud-ovest della collina della Gurfa, luogo di grande amenità paesistica, pervaso ancora da quell'atmosfera sacrale che tutto il complesso suggerisce.
Silvan
MONTE TRIONA

Sono stati presentati lo scorso giugno i risultati

di un’indagine archeologica dei

Monti Sicani, presso l’Abbazia quattrocentesca

di Santa Maria del Bosco di Calatamauro,

luogo-simbolo del territorio.

Si è riusciti, per la prima volta, a fare uno studio

serio e scientifico su Monte Triona; “un

monte ancora avvolto dal mistero, sul quale

permane un fascino particolare- spiega l’assessore

provinciale ai Beni Culturali Giuseppe

Colca- perché parlando di Monte Triona si è

detto sempre che è un monte che possiede metà

acqua e metà oro; l’acqua si è trovata, sperimentata.

Per quanto riguarda l’oro, anche in

questo caso una spiegazione c’è. C’è perché da

più di quarant’anni dà lavoro a tante famiglie

di Bisacquino con l’azione della forestale.

Quindi già in concreto sappiamo quanto oro è

uscito da questo monte, ma qualche altra cosa

c’è certamente”. Ed in effetti le attente ricerche

compiute da Rino Scarano e da altri collaboratori

della Soprintendenza Regionale Siciliana

documenterebbero tracce di una antichissima

comunità indigena, antecedente a tutti gli altri

insediamenti rinvenuti dagli archeologi nella

zona dei monti Sicani.

Le indagini sono durate tre settimane, sollecitate

dalla necessità di verificare l’attendibilità di

alcune segnalazioni circa la presenza di materiale

archeologico in superficie. Le prime due

settimane sono state dedicate interamente alle

indagini sul campo. La terza alle operazioni di

lavaggio del materiale raccolto.Operazione che

ha permesso anche di verificare le indicazioni

di provenienza dei reperti custoditi presso il

museo civico di Bisacquino. I reperti raccolti risultano

abbastanza omogenei e rappresentano,

in maniera ripetitiva, forme e tipologie vascolari

di origine arcaica. Sono ceramiche decorate

con motivi geometrici, secondo la tecnica piuttosto

elementare dell’incisione usata soprattutto

in età ellenistica ed arcaica. Tali considerazioni,

associati ad un preliminare e sommario

confronto del materiale diagnostico con altri

reperti indigeni del territorio circostante, quali

gli ultimi raccolti ad Entella, indicherebbero

dunque un possibile inquadramento genealogico

del materiale ceramico di Monte Triona

compreso tra VIII e VI secolo, ovvero all’epoca

delle prime grandi colonizzazioni greche del

Mediterraneo

.

ALTARE DIO KKRONOS

	L'ALTARE SACRIFICALE DEL DIO KRONOS

	 

	E’ un altare a doppia scalinata usato in età greca e romana per sacrifici anche umani. Le innumerevoli rovine incantate di abitazioni rupestri sono state, probabilmente, l’inaccessibile roccaforte di Camico e, più tardi, degli schiavi ribelli durante la II Guerra Servile. Nella parte più impervia della montagna vi sono alcune tombe di epoca romana.


PIZZO NICOLOSI


Estrema propaggine ovest del massiccio di Rocca Busambra, ad una quota di 937 m., Pizzo Nicolosi domina l'intera vallata del fiumeFrattina (Belice Sinistro), nonché l'intero manto boschivo che si estende ai piedi di Busambra. La notevole presenza di acqua ed i ripidi versanti dell'altura, assicurano quelle condizioni necessarie agli insediamenti delle popolazioni Sicane; a questo periodo riportano infatti i resti raccolti in superficie. L'insediamento sorto su Pizzo Nicolosi, contemporaneo a quello della Montagnola, rappresenta una formidabile postazione di controllo sugli intensi traffici che avevano luogo a partire dall'Eleuterio e attraverso il Belice Sinistro sfruttavano questa via di penetrazione proseguendo verso la parte più interna dell'Isola. Al contrario della Montagnola, questo luogo è stato abbandonato ai tempi della conquista romana per scomparire del tutto in età tardo imperiale
PIZZO CANARICCHIO

L'Acropoli 

L'acropoli rappresenta una vera e propria fortezza naturale, con alte pareti rocciose che la isolano dal terreno circostante. 

Essa è caratterizzata da due colli, a est e a ovest, collegati al centro da un piccolo pianuro. 

Lungo le mura a strapiombo del rilievo sono state localizzate tre vie d'accesso: tutte permettono di raggiungere rapidamente l'abitato inferiore, ma solo una di queste è percorribile con relativa facilità. 

Grazie alle pareti verticali dell'acropoli non erano necessarie vere e proprie opere di fortificazione, se non in pochi e brevi tratti dove un intervento limitato era sufficiente a garantire la difesa. 

L'unica struttura riconducibile a un'opera di fortificazione si trova nel lato meridionale su un piccolo terrazzo naturale, che controlla l'accesso sud, dove sono stati ritrovati alcuni blocchi di grandi dimensioni allineati lungo il margine. 

Le costruzioni sull'acropoli non avevano un unico orientamento: da tutte le parti i muri visibili si dispongono seguendo l'andamento del terreno e dalle curve di livello. Qualche edificio importante era comunque presente visto il ritrovamento di elementi architettonici lapidari. 

Sono state anche ritrovate, in cima ai due colli dell'acropoli, due cisterne scavate nella roccia.
Di realizzazione simile, quest'ultime presentano una forma a campana, la bocca circolare di diametro abbastanza ampio e le pareti rivestite di intonaco impermeabilizzante, regolare e uniforme. 
VALLE DEL SOSIO

Monti di Palazzo Adriano e Valle del Sosio 
Nel territorio di Palazzo Adriano, sui Monti Sicani si trova un autentico angolo di paradiso, la Riserva Naturale Orientata 'Monti di Palazzo Adriano e Valle del Sosio', quasi 6 mila ettari di bosco incontaminato fra le province di Palermo e Agrigento, nei territori di Burgio, Bivona, Palazzo Adriano e Chiusa Sclafani. 
Istituita nel luglio del 1997 la Riserva copre circa 5.862 ettari di cui 3.803 costituenti la zona A di riserva e 2.058 la zona B di preriserva, e racchiude una delle zone più suggestive, selvagge e incontaminate della Sicilia. Tra fitti boschi, praterie e corsi d'acqua che si intercalano a gole, anfratti e dirupi scoscesi si può camminare per ore senza trovare traccia di insediamento umano, inoltre è possibile ammirare lo spettacolo naturale offerto dal fiume Sosio, che scorre in un canyon circondato da foreste di lecci e roverelle, radure e vallate ricoperte da una ricca vegetazione. 

Il fiume nasce dalla cosiddetta Serra del Leone e attraversa i comuni di Santo Stefano di Quisquina e Bivona. Dopo un breve tratto iniziale, le sue acque penetrano all'interno della 'Listi du firriatu', una gola lunga   8 km e profonda 300 m, dominata dai ruderi del Castello Cristia posto sull'alto di una rupe. 
Un altro aspetto importante della Riserva è l'eccezionale biodiversità di specie floristiche e faunistiche. Il territorio è costituito per il 50% da boschi naturali in cui le specie principali sono i lecci, le roverelle, il pino domestico, il pino d'Aleppo, i cipressi, i corbezzoli, i carrubi, i frassini, i sorbi, gli ulivi e diversi tipi di piante da frutto. Anche il sottobosco è molto ricco e presenta una tipica vegetazione mediterranea costituita da lentisco, euforbia arborescente, rosa canina, erica, rovo, felce aquilina, conifere, biancospino, pungitopo e altre essenze. Il territorio inoltre, ospita residui di vecchi querceti e, lungo i valloni più freschi, il salice, il pioppo nero e il carpino nero. 
In Primavera fanno capolino nel sottobosco varie specie di orchidee e di funghi tra i quali la 'funcia di ferla', il prataiolo, il chiodino, la violetta, la 'funcia di rusedda' e il fungo di pioppo. 
Per quanto riguarda la fauna la riserva ospita diversi rapaci come il barbagianni, il gufo, l'allocco, la civetta, l'assiolo, noti per i richiami notturni, e inoltre lo sparviero, la poiana, il gheppio e il falco. Rilevante è la presenza dell'aquila del Bonelli, dell'avvoltoio, del capovaccaio e di rari esemplari di 'aquila reale. 

Il turista si può fermare a Palazzo Adriano “A’ Casa Vecchia”, www.acasavecchiasicilia.it con l’atmosfera familiare e prezzi convenienti. Hanno pure il servizio di accompagnamento, sia per la riserva, che per il centro storico del paese. Per quelli che volessero fare trekking c'è solo l'imbarazzo di scegliere tra i 40 sentieri recuperati dall'Azienda Foreste, dal '97 ad oggi. L'azienda ha provveduto alla ricostruzione boschiva delle aree distrutte dagli incendi e ha predisposto la segnaletica indicativa sui sentieri, di cui 30 percorribili a piedi, altri in bici o a cavallo, per un totale di 90 km di strada. 
Durante il cammino si incontrano primitivi rifugi di pastori o, nelle contrade Cardillo, Frattasa e Santa Margherita ricoveri in pietra per animali, 'i marcati', oppure diverse carbonaie, mucchi di legname accatastato ricoperte con terra e foglie. Le carbonaie venivano utilizzate sino agli inizi del '900 per bruciare lentamente la legna e produrre il carbone. Inoltre all'interno della Riserva si possono ammirare il Santuario di Rifesi e il Castello di Cristia che si erge su una rocca a circa 10 km da Burgio. 

La valorizzazione dei Monti della Valle del Sosio dal punto di vista paleontologico si deve alle ricerche del famoso geologo Gaetano Giorgio Gemmellaro. La Riserva infatti, gli diede la possibilità di pubblicare, nel 1890, una monografia di eccezionale valore scientifico e di realizzare una preziosa collezione di fossili che oggi si trova al Museo Paleontologico Gemmellaro di Palermo. Nella Riserva si trovano infatti, i reperti fossili più antichi e preziosi della Sicilia, databili dai 280 ai 225 milioni di anni fa (periodo Permiano, ultima fase del Paleozoico). Le rocce sedimentarie sono ricche di organismi microscopici dai gusci calcarei (foraminiferi), di molluschi cefalopodi con conchiglia (ammoniti), di spugne, briozoi, molluschi bivalvi, trilobiti (simili agli attuali crostacei) e ostracodi. I resti emergono da 5 blocchi calcarei scoperti e studiati nel secolo scorso da Gemellaro. Gli unici ancora integri sono la ''Pietra di Salomone'' sulla cui parete occidentale i bizantini scavarono alcune stanze utilizzate poi come vedette e la Rocca di San Benedetto (200 m di lunghezza e 30 di altezza). Da non perdere anche la Pietra dei Saraceni in cui è scolpita una scala che porta sino ad un pozzo circolare per la raccolta dell'acqua piovana. Nella Riserva si trovano altri siti di significativo valore geologico come il Vallone Acque Bianche, dove gli strati calcarei da orizzontali diventano repentinamente verticali e Pizzo Castellazzo, dove c'è un'antichissima colata lavica che si estende sino a Croce del Gallo e poi sino a Burgio. Il reticolo di acque di scorrimento superficiale è poco complesso e i torrenti hanno carattere prevalentemente stagionale, anche se il fiume Sosio mantiene per tutto l'anno una buona portata. Sui quasi seimila ettari di area verde sono in cantiere numerosi progetti che porteranno alla realizzazione di un centro visitatori, uno destinato all'educazione ambientale, un'area attrezzata, un parcheggio, un giardino mediterraneo e un museo contadino. 

HYPPANA
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Per lo studioso Collura non vi sono dubbi: su Montagna dei Cavalli, detta anche di San Lorenzo, posta di fronte a Prizzi, vi sono i resti archeologici [nella foto campagna scavi in corso] dell'antica Hyppana, una città greca che nel 258 a.C. venne conquistata dai Romani perché alleata dei Cartaginesi. "Il problema dell'individuazione di Hyppana non è risolto", sostiene, invece, il dottor Vassallo, archeologo della Soprintendenza ai beni culturali dì Palermo, che ha condotto alcune campagne di scavo su quella montagna. E aggiunge: "Certo, c'è un'assonanza di nome tra Montagna dei Cavalli e Hyppana, si dice che vi sia un'iscrizione rinvenuta nel 700, che non conosciamo, è probabile che siamo ad Hyppana, ma non c'è la certezza".

Hyppana o non Hyppana, comunque è certo che su Monte San Lorenzo ci siano i resti di un grosso centro di età ellenistica e tracce evidenti di insediamenti umani ancora più arcaici.

E doveva essere sicuramente un centro importante, dell'estensione di circa trenta - quaranta ettari, con un commercio florido, favorito dalla sua collocazione geografica: tramite il fiume San Leonardo, aveva lo sbocco sul mar Tirreno, tramite il Sosio con Eraclea Mìnoa, Selinunte e il Mediterraneo. La città era dotata di un teatro antico ed ancora oggi sì possono vedere, affioranti dal suolo, i resti dei muri di contenimento laterali e la vasta cavea. Si è scavato sull'acropoli e sono stati ritrovati reperti interessanti: molte monete antiche, tipiche del periodo ellenistico, di Siracusa, di Agrigento, persine della Campania; ceramiche ellenistiche a vernice nera e una placchetta in argento dorato, lavorato a sbalzo, raffigurante una divinità bifronte, probabilmente appartenente ad un pugnale rituale.

Questa placchetta per certe caratteristiche proprie della lavorazione è molto simile alla Stefanes in argento dorato in cui sono raffigurate scene di satiri e menadi, ritrovata intorno agli anni 60 dalla dott.ssa La Lumia, di una bellezza tale da ipotizzare una manifattura comune con i famosi ori di Taranto. Gli archeologi si sono posti anche la domanda sull'origine della popolazione indigena. Era sicana? Non esiste la certezza, anche se si sa che questa non era un'area d'influenza élima.

Conquistati numerosi centri della Sicilia interna (compresa la città su Monte San Lorenzo), i Romani costruirono quella che oggi può essere definita la strada più antica dell'isola, la strada consolare Palermo-Agrigento, l'attuale SS 118 "Corleonese-Agrigentina".

Si era nel pieno della prima guerra punica, e per i Romani era importante spostarsi rapidamente da Palermo ad Agrigento, attraversando i latifondi della parte occidentale dell'isola. 
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Prizzi sorge sul monte di fronte la Montagna dei Cavalli. [nella foto vista di Prizzi dalla Montagna dei Cavalli] Le fonti storiche più attendibili ci dicono che il centro abitato sia stato costruito, attorno al nucleo fondamentale del castello dopo il 745 ad opera dei Bizantini, che sentivano fortemente la necessità di edificare presidi militari per difendersi dal pericolo musulmano e dalle guerre di religione. In effetti, il monte dove sorge Prizzi svetta di oltre 1.000 metri. Dal castello, quindi, era possibile controllare le ampie vallate sottostanti, mandare e ricevere segnali di fuoco e di fumo. Nella lingua tardo-greca "pyrizein" significava, appunto, accendere fuochi per mandare messaggi: da qui il nome di "Prizzi" al centro abitato. Questi sistemi di difesa non impedirono, comunque, che il castello bizantino - dopo meno di cento anni dalla sua costruzione - venisse conquistato dai Musulmani, che imposero il loro dominio fino alla successiva conquista normanna, avvenuta 24 anni dopo. 

L'agglomerato urbano di Prizzi nacque, quindi, tutto attorno al castello e si sviluppò a semicerchio nelle zone sottostanti. Mancano in paese le tradizionali opere d'arte. Scrive Fabio Oliveri: "La vera opera d'arte che Prizzi possiede è se stessa, il suo centro storico che in Sicilia si rivela tra gli esempi mirabili di architettura montana, e che offre una suggestiva e irripetibile immagine di armonia tra l'uomo e l'ambiente". 

In effetti, si resta senza parole a guardare le case aggrappate alla roccia e la verdeggiante vallata del Sosio sottostante: un vero e proprio originale museo all'aperto. E' eccezionale l'effetto scenico del paese che di giorno sembra un nido di aquile e di notte un presepe.

La valle del Sosio, attraversata dall'omonimo fiume, che ha la sua foce nel mare dì Ribera, è una delle riserve naturali di Prizzi. Da tempo è meta di tanti studiosi, che vi ammirano l'irripetibile fauna fossile del Permiano (280-225 milioni di anni fa). Un'altra riserva naturale di Prizzi è quella di monte Carcaci, alto 1.196 metri sul livello del mare: un ambiente suggestivo e incontaminato, in autunno sorvolato dalle gru e popolato da tanti rapaci (aquile, falchi e capovaccai). Altro luogo meritevole di attenzione per i suoi potenziali naturalistici è il lago di Raia. 

Frazione di Prizzi è il borgo di Filaga, edificato probabilmente nello stesso periodo, cioè intorno al 745, circa 1250 anni fa. Il suo nome tardo-greco era "Fulacheion", cioè "posto di guardia". Come Prizzi, Filaga si arrende ai musulmani tra l'839 e l'840 e viene liberata dai normanni tra il 1078 e il 1080. Ma vi sono tracce di insediamenti umani che risalgono alla preistoria, a dimostrazione che l'ambiente - anche allora - era abbastanza ricco di risorse energetiche ed alimentari: legname, terre da semina e da pascolo, acque potabili. Un antico documento normanno del 1160 menziona per la prima volta Filaga e cento anni dopo i Cavalieri Teutonici vi fondano una "casa ospitaliera". Poi si spopola, per essere ripopolata nuovamente nel secolo scorso col nome di San Ferdinando Bon Riposo, sostituito nuovamente da Filaga. 

Oggi la borgata, abitata tutto l'anno da circa 200 anime, è un ricercato centro dì villeggiatura estiva. L'aria salubre e l'ambiente incontaminato ne hanno fatto la meta preferita per trascorrere giornate di relax a contatto con la natura.

	Le origini
	 
	 
	 

	Le origini del Comune di Prizzi sembrano risalire dai superstiti di Hyppana che, nel 258 a.C., originarono il Castello di 'Prixis'. Da alcuni reperti archeologici, ritrovati durante degli scavi, su la 'Montagna dei Cavalli', posta difronte a Prizzi, Hyppana risale al periodo Sicano. 

Questa città, è stata probabilmente fondata da Gerone, intorno al 476 - 480 a.C. Si narra che, in seguito ad un assalto dei Romani, gli Hyppani si rifugiarono sulla Montagna; da qui la nascita del popolo di Prizzi.
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Pisside da Montagna dei Cavalli IV sec. a. C. 
  
  


	 

	

	

	

	 
	 

	
Dai documenti ritrovati risulta che Prizzi, nel '700,  era dominata dall'imperatore bizantino Costantino V Copronimo, che fece distruggere le chiese cristiane, imprigionò i sacerdoti e si impadronì di tutti i loro beni. Dopo l'impero bizantino fece seguito quello saraceno. Prizzi fu poi conquistata dai Saraceni alla fine dell'800. Fu in questo periodo che in ogni luogo abitato si costruirono, per propria difesa, torri o castelli e furono i saraceni, una volta occupato il paese, a costruire altri due torri in aggiunta a quella esistente.
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Da queste tre torri, in seguito ebbe origine lo stemma di Prizzi dove vi è raffigurato un soldato a guardia.
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Il lago di Prizzi

	Negli anni che precedettero l'invasione musulmana in Sicilia dell'827, l'Impero bizantino provvide a edificare sulle alture castelli e fortilizi. Monti e colline vennero muniti di torri di guardia e di vedette. In questo periodo, verso il 745, sorge anche il castello di Prizzi, la cui posizione in cima a una rocca isolata lo rende una eccellente stazione ricevente e trasmittente per segnali di fumo e di fuoco. La visuale di cui Prizzi gode è infatti così ampia che, nei giorni di sereno, all'occhio nudo è possibile spaziare da un capo all'altro della Sicilia, dal mare di Sciacca al cono dell 'Etna. Poco meno di dieci anni dopo la caduta di Palermo, tra l'839 e l'840, il presidio bizantino sul castello si arrende ai musulmani. Nello stesso periodo gli si arrendono Marineo, Corleone e Caltabellotta. Alla intelligente politica agraria dei conquistatori musulmani, cui va il merito di avere finalmente spezzato l'iniquo sistema dei latifondi di origine romana, Prizzi deve l'edificazione di molti casali, la bonifica di varie terre e l'introduzione delle culture ortofrutticole. Al loro culto dell'acqua deve la fabbrica della maggior parte dei suoi antichi abbeveratoi e mulini idraulici. Al loro rispetto per gli alberi - condensato nel famoso detto secondo cui 'chi pianta un albero, agli occhi del Dio Eterno è simile a colui che compie il pellegrinaggio alla Mecca'  Prizzi deve l'impianto di nuove specie arboree, tra le quali il pistacchio, il sommacco e il gelso.Dalla conquista musulmana dell'8391840 alla riconquista cristiana del 1078/1080 l'insediarriento attorno al castello si estende.
	
	Acquisisce tale rinomanza da venire incluso nel celebre trattato di geografia che Muhammad ibn Idris compone al tempo di Ruggero II re di Sicilia (1154), e nel quale di Prizzi si legge che è 'un castello posto in ottima posizione e ben fortificato, con un borgo popolato, acque correnti e sorgive, vaste distese di terre da semina e prodotti molto lucrativi'. Poco alla volta e per un insieme di eventi favorevoli, Prizzi si costituisce capoluogo dei casali e villaggi vicini e si attribuisce un esteso entroterra che diviene la sua 'provincia'. Questo territorio su cui Prizzi riesce a imporsi e che ormai di diritto gli appartiene, nel 1155 viene smembrato da Matteo Bonello, signore normanno di Prizzi, che rinuncia ai propri diritti su tale territorio e ne assegna una parte al monastero di S. Angelo e una parte, cinque anni dopo, al monastero di S. Cristoforo. La donazione di Matteo Bonello al monastero di S. Angelo del 1155 fonda l'attuale territorio comunale di Prizzi. Quella al monastero di S. Cristoforo del 1160 l'attuale territorio comunale di Palazzo Adriano. La divisione dell'antico territorio di Prizzi in due territori distinti è ratificata e diviene definitiva nel 1273. Dalla somma dell'attuale superficie del Comune di Prizzi (9.502 ettari) e di quella di Palazzo Adriano (12.925 ettari) risulta che l'antico territorio di Prizzi ammontava a 22.427 ettari.


La Montagna dei Cavalli, nota anche come Monte di S. Lorenzo, è un rilievo calcareo di forma pressocchè triangolare, che si allunga in senso est-ovest per circa due chilometri e mezzo nella settore orientale dei monti Sicani. Su due lati esso è delimitato da alte e ripide pareti rocciose a precipizio sui torrenti che alimentano l'alto corso del fiume Sosio. L'antico abitato occupava la parte orientale e più elevata del monte, che raggiunge sulla cima 1007 m. di altezza, mentre quella occidentale, dov'era situata una vasta necropoli, degrada con andamento irregolare verso il fondovalle. Su questo monte si sviluppò un grande e prospero abitato, che dalle testimonianze archeologiche finora raccolte, fu in vita in età greca e sino alla conquista Romana dell'isola, alla metà del III sec. a. C.

 

	L'ABITATO


Le numerose ricognizioni del monte ci consentono di dare alcune indicazioni di carattere generale sulla tipologia dell'abitato del centro sorto su montagna dei Cavalli. In primo luogo va detto che al di fuori della cinta muraria inferiore, in nessun punto sono stati trovati elementi che possano far pensare ad un'estensione della città oltre questi limiti. Pertanto l'abitato doveva svilupparsi tutto all'interno delle mura, che ricordiamo delimitano un'area complessiva di circa 30/35 ettari. Da questa superficie va sottratta quella dell'acropoli (poco più di 3 ettari), occupata, probabilmente per gran parte della sua estensione, da edifici a carattere pubblico. Se consideriamo infine che alcuni punti più scoscesi del monte, soprattutto sul versante meridionale, difficilmente vennero abitati, la superficie che indicativamente possiamo ritenere interessata dall'abitato vero e proprio doveva aggirarsi sui 25 ettari. Le numerose tracce riscontrate sulla foto aerea e sul terreno, rivelano l'esistenza di un impianto dell'abitato disposto su terrazze, disposte concentricamente tra la linea della fortificazione inferiore e il pianoro dell'acropoli. Su queste si allineavano le case, sulla cui organizzazione, tuttavia, non possiamo al momento fornire alcuna indicazione.
Gli scavi clandestini degli ultimi anni hanno interessato particolarmente la porzione di abitato del versante nord orientale che si presenta fittamente boscato. Gli interventi di scavo clandestini hanno interessato per intero questa porzione del pendio nord orientale della montagna; sia le due balze che l'intero pendio tra queste due si presentano fortemente devastate da buche e cumuli di terra e pietre che hanno alterato l'orografia dei luoghi. L'area interessata a tappeto da interventi di scavo clandestino può essere ricompressa entro un rettangolo approssimato di m. 50 N/S x m. 150 E/O, e risulta pertanto estesa mq. 7500 ca. A parte questa porzione del pendio dove più forte ed esteso nel tempo è stato l'intervento clandestino, anche le aree circostanti si presentano a tratti interessate da buche più o meno grandi che corrispondono ad altrettanti tentativi di scavo eseguiti con l'ausilio di metal detector.

La prima occupazione stabile sulla Montagna dei Cavalli è relativa ad un abitato indigeno, fondato probabilmente dai Sicani, ed in vita almeno dal VII sec.a.C. Il sito si presenta ben difeso dalla natura dei luoghi, elemento questo che caratterizza la scelta di tanti altri villaggi di origine indigena sviluppatisi in questa zona centro-occidentale dell'isola. Ricordiamo tra i più vicini quelli del Cassero di Castronovo di Sicilia, di Polizzello (presso Mussomeli) e del Colle Madore di Lercara Friddi, abitati nei quali è documentato, sin dalla fine del VII-inizi VI sec.a.C., l'arrivo di prodotti greci, probabilmente attraverso i primi contatti con le colonie costiere di Gela, Himera ed Agrigento. Per il centro di Montagna dei Cavalli non va comunque dimenticato che esso si trova in un'area dove, oltre all'influenza coloniale greca, un ruolo non secondario dovette essere esercitato anche dalle colonie puniche di Palermo e Solunto.

Questa prima fase di benessere del centrò perdurò sino ai primi decenni del V sec.a.C.; dopo questi anni non si è al momento trovata alcuna traccia di frequentazione del sito. Non è improbabile che l'abitato, se non proprio abbandonato, dovette subire un forte ed improvviso calo demografico, al pari di quanto è attestato in diversi altri centri della Sicilia centro-occidentale. Tutto ciò fa ritenere che eventi storici più generali, legati al controllo di quest'area e ai rapporti tra Sicani, Greci e Punici possano avere determinato un riassetto del territorio, che ha comportato, se non una distruzione violenta, almeno un forte calo nel tenore di vita della città.

Nel IV sec.a.C., probabilmente intorno alla metà del secolo, l'abitato di Montagna dei Cavalli, visse una nuova, rinnovata fase di florida esistenza. In tutti i punti del monte in cui si è scavato è documentata una nuova fase edilizia, con l'impianto di nuove costruzioni, realizzate a spese delle strutture della fase arcaica, che vennero probabilmente dismesse per fare posto ad una generale ristrutturazione dell'abitato.
Venne eretta una doppia, imponente,cinta muraria , elevando una linea fortificata più a valle, a protezione dell'intera città, ed un'altra intorno al pianoro superiore dell'acropoli, riservato ad edifici prevalentemente di carattere pubblico.
A ridosso della cima fu costruito il teatro, segno di una città in forte crescita demografica e di benessere economico. Ma anche la ricca circolazione di monete, delle principali zecche siciliane, e ancora il rinvenimento di diademi dorati dalla necropoli, sono un'ulteriore prova concreta di un centro vivo, che godeva di una certa autonomia, pur se collocato all'interno di un'area, quella della Sicilia occidentale, della cosiddetta eparchia punica, e cioè posta in questi decenni e fino alla metà del III sec.a.C., nella zona di diretta influenza politica ed economica cartaginese.
Lo sviluppo e la floridezza della città continuano fino alla metà del III sec. a.C. In questa fase, soltanto negli anni a cavallo tra la fine del IV e i primissimi decenni del III sec. a.C. l'abitato sembra essere stato protagonista di un episodio violento, da collegare forse con le imprese di Agatocle o con la venuta di Pirro in Sicilia. La città venne definitivamente abbandonata intorno alla metà del III sec. a. C. Il centro fu probabilmente coinvolto in operazioni militari nell'ambito della I guerra punica, forse per i suoi legami con i cartaginesi fu preda dell'esercito romano, e in tal caso troverebbe maggiore credito la sua identificazione con la città di Hippana, che come racconta Polibio venne conquistata dai consoli Aulo Atilio e Caio Sulpicio nel 258.
Dopo la fine della I guerra punica, nel 241 a.C., caduta l'intera Sicilia sotto il controllo di Roma e mutati con la pax romana anche le modalità dell'insediamento abitativo della Sicilia interna, l'abitato di Montagna dei Cavalli dovette essere rapidamente abbandonato, come rivela l'assenza di ceramica e di altri reperti successivi a questa data. Solo il rinvenimento di due monete, databili una alla fine del III, l'altra al I sec. a.C., costituisce finora il ricordo di una frequentazione del monte legata, probabilmente, a fatti sporadici ed occasionali.

 

	LA RICERCA ARCHEOLOGICA


La ricerca archeologica ha interessato fino ad ora solo le fortificazioni e l'acropoli. Più in particolare per quanto riguarda le fortificazioni sono state individuate due cinte murarie, una inferiore, lungo il perimetro esterno della città, l'altra superiore, costruita a coronamento del pianoro dell'acropoli. E' stato messo in luce un lungo tratto della cinta inferiore, inoltre dei diversi accessi esistenti lungo questo muro ne è stato individuato ed esplorato uno, probabilmente il più importante; si tratta di un complesso di strutture relative ad una torre addossata alla porta cittadina. 
Anche la cinta superiore è stata individuata ed eplorata per un lungo tratto e lungo il suo perimetro, presso l'angolo nord-orientale dell'acropoli sono stati messi interamente in luce i resti di una torre posta a controllo del versante settentrionale del monte e a difesa di una piccola via di accesso (postierla) all'acropoli. Questa torre, in vita tra la seconda metà del IV e la metà del III sec. a. C., era ripartita in 3 vani durante una prima fase di vita ed in 5 vani durante la seconda fase di vita.

Sull'Acropoli, inoltre, sono stati individuati e messi in luce alcuni edifici; di questi l'Edificio B, a probabile destinazione sacra, si trova immediatamente a ridosso della cinta muraria superiore quasi sulla cima del monte, mentre gli altri edifici riportati alla luce si trovano quasi al centro della vasta spianata dell'acropoli. Tra questi è di particolare importanza un edificio a pianta circolare. Nella parte più alta del versante settentrionale si trova il Teatro di cui sono stati solamente individuati fino ad ora i due muri di analemmata.
I dati sull'impianto urbano e sulle abitazioni di questo centro sono estremamente limitati; è possibile ipotizzare una sistemazione delle case su terrazze che andavano degradando dall'acropoli, lungo i fianchi del monte, fino alla fortificazione inferiore, con percorsi e strade che ne collegavano in modo organico le varie parti, superando, probabilmente, anche con tratti gradinati, i forti dislivelli che caratterizzano ampie parti della città. La Necropoli occidentale di Montagna dei Cavalli è tristemente nota, da almeno un secolo, per i ripetuti e devastanti saccheggi perpetrati da scavatori clandestini, che hanno sistematicamente distrutto migliaia di sepolture. L'area cimiteriale si estende per una cinquantina di ettari sull'intero versante centrale e occidentale della montagna a partire dalla fascia immediatamente esterna alla cinta di fortificazione inferiore e fino al fondovalle.

MONTE ADRANONE
Il sito di Monte Adranone si trova a nord dell’abitato di Sambuca di Sicilia ed occupa un monte (ca. 1.000 s.l.m.) che domina un’importante strada antica, nella valle del fiume Belice.
Il centro che vi ebbe vita si presenta molto interessante in quanto posto sulla via di penetrazione selinuntina e al tempo stesso lungo la fascia di contatto fra l’area sicana e quella elimo-punica; si trovò quindi, per la posizione geografica, a subire le influenze di diverse culture. Controversa è la questione dell’identificazione del sito antico che ebbe sede sul monte Adranone.
E. De Miro ritiene che tale sito si debba identificare con l’Adranon menzionata da Diodoro in relazione alla prima guerra punica e conquistata dai romani nel 263 a.C. Il nome è naturalmente da collegare all’omonima divinità sicula venerata in più luoghi della Sicilia.

Secondo De Miro è verosimile che il centro sia stato spostato in età ellenistico-romana in c/da Serrone, a ca. 2 km. di distanza. In passato, tuttavia, Cluverius (1619) riteneva che Adranon diodorea dovesse trovarsi ad Ad ragna; Spata a Driagnu, presso Palazzo Adriano; Di Giovanni (1869) a Pozzo Morione. L’ipotesi di De Miro è oggi generalmente accolta, ma contro di essa si è pronunciato Giustolisi (1985) per il quale a Monte Adranone andrebbe collocata l’antica Nakone, mentre Adranon dovrebbe essere situata a Castellaccio di Sagana (Montelepre) lungo la via Macella (Monte d’Oro di Montelepre) – Adranon (Castellaccio di Sagana) – Paropo (Monte Porcara, presso Bagheria).
L’antica città sorgeva su un terrazzo di forma grosso modo triangolare culminante a NE nella rocca dell’acropoli, protetta alle spalle dal costone roccioso e degradante in terrazzamenti verso SO.
Nel 1885 venne casualmente scoperta la c. d. Tomba della Regina con il relativo corredo. Si tratta di una tomba a camera ipogeica di VI-V sec. a.C., fra le più interessanti della Sicilia.
Vere e proprie esplorazioni archeologiche sul sito furono avviate dalla Soprintendenza di Agrigento a partire dal 1967-1968, condotte da E. De Miro e G. Fiorentini. Tali scavi sono continuati in campagne annuali sistematiche e hanno portato in luce la necropoli, la massiccia  cinta muraria di fortificazione e vasti settori della città e dell’area extra-urbana.
Sulle pendici S del monte, ai margini dell’area della necropoli, ha sede un piccolo antiquarium dove è conservata una raccolta di materiali d’uso e votico degli scavi; vi sono custoditi anche notevoli pezzi architettonici ed un sarcofago fittile con coperchio a doppio spiovente, realizzato con pezzi ad incastro, proveniente dalla necropoli greca. Gran parte del materiale venuto in luce a Monte Adranone è conservato presso il Museo Archeologico Regionale di Agrigento.
Sulle pendici S del monte si estende l’area della necropoli nella quale si distinguono diversi tipi di sepolture riferibili a diverse fasi cronologiche: tombe a camera ipogeica (VI_V sec. a.C.) fra cui la c.d. Tomba della Regina; tombe a cassa con pareti di blocchetti di marna (IV sec. a.C.); sepolture terragne (IV-III sec. a.C.) per lo più sovrapposte a quelle più antiche. Lungo il margine S i rinvenimenti di ceramica a stralucido rosso del tipo Pantalica Nord permettono di ipotizzare l’esistenza di un villaggio del tardo Bronzo che continuò a vivere durante la prima età del Ferro, comeaatestato dalla grande quantità di ceramica indigena incisa ed impressa e di quella dipinta rinvenuta e i resti di capanne semicircolari con vestibolo, visibili in quest’area e immediatamente oltre la cinta muraria.
Nella seconda metà del VI sec. a.C.al villaggio capannicolo si sovrappone un centro greco fortificato fondato, assai verosimilmente, da Selinunte. E’ con questo centro greco che si dovrebbe identificare l’Adranon diodorea. La città subì una pesante distruzione verso la fine del V sec. a.C., forse in connessione alla caduta di Selinunte.

Nel IV sec. a.C. il centro fu riedificato, caratterizzato da una notevole impronta punica, probabilmente in conseguenza del rafforzarsi del predominio cartaginese in tutta la Sicilia dalla caduta di Selinunte alla morte di Dionisio I. Questa influenza punica perdura dal IV al III sec. a.C.
Nelle mura di fortificazione, che si snodano per una lunghezza complessiva di ca. 5 km., si possono distinguere tre fasi edilizie: la prima di VI-V sec. a.C.; la seconda di IV sec. a.C. e l’ultima di III sec. a.C. Tali mura sono spesse da m. 2 a m.2,80 ed in alcuni punti si conservano sino a 6 m. di altezza.

Attraverso la monumentale Porta S fiancheggiata da torrette si accede ad un complesso extra-urbano, già parzialmente saggiato. L’area era precedentemente occupata dalle capanne a pianta semicircolare del villaggio protostorico; nel V sec. a.C. si sovrappose un quartiere abitativo extra-urbano che si accrebbe nei primi anni del IV sec. a.C. con la costruzione di un sacello e di una serie di vani di servizio ad esso pertinenti. Verso la metà del IV sec. a.C. in tale area, sovrapposta ai resti dell’abitato, ma rispettando l’area occupata dal santuario, venne costruita la c. d. Fattoria, una notevole struttura a pianta rettangolare (m. 57,50 x 38,50) con cortile interno, intorno al quale si dispongono ca. 30 ambienti principali, molti dei quali ulteriormente suddivisi all’interno; in questa struttura è da vedere probabilmente una caserma destinata ad ospitare una guarnigione punica.
Il santuario punico è costituito da un temenos, un recinto sacro, di forma grosso modo trapezoidale, il cui ingresso S introduce in un’area lastricata che mostra al centro il sacello in conci di marna e tufo arenario, a pianta rettangolare ed ingresso sul lato S. Una parete trasversale suddivide in due vani l’interno del sacello delimitando un piccolo adyton. All’interno si trovano una piattaforma circolare, un altare rotondo posto al centro dell’ambiente ed una panchina in pietrame a secco che corre lungo tutte le pareti. Un’analoga panchina si trova all’esterno del sacello nella parete frontale. Esternamente vi è anche un bothros di forma quadrangolare con un foro che lo rende comunicante con l’interno del sacello. Davanti alla parete frontale vi è un ulteriore altare quadrangolare di pietra.

Fra l’abbondantissimo materiale vascolare e le terrecotte votive venute in luce in quest’area spiccano una notevole testa di Demetra con polos in pietra tenera di produzione locale, ma che mescola elementi greci e punico-ellenistici, nonché busti di divinità con volto di Persefone. Verosimilmente il santuario dovette essere dedicato al duplice culto di Demetra e Persefone.
Risalendo il monte, attraverso la turrita e monumentale Porta N, si accede ad un terrazzo pianeggiante posto ai piedi dell’acropoli, dove, in posizione topograficamente significativa nella città antica, è collocato un complesso monumentale sacro.
L’area è caratterizzata da un edificio principale, un santuario definito punico, a pianta rettangolare, di ca. m. 21 x 8, orientato con gli angoli da NE a SO. Tale edificio è formato da due vani, uno dei quali è caratterizzato dalla presenza di tre vaschette in pietra arenaria addossate alla parete NE, mentre altre vaschette potrebbero trovarsi sotto il crollo del muro divisorio fra i due ambienti. Il secondo vano è, invece, un temenos, un recinto sacro senza copertura, la cui destinazione cultuale è testimoniata dalla presenza di due betili a piastrino, su base quadrangolare in arenaria, addossati alla parete di fondo, davanti ad uno dei quali è un’area rettangolare in pietra parzialmente combusta. Al momento dello scavo il pavimento di questo edificio si presentava coperto da uno strato piuttosto spesso d’uso, con bruciato e resti di animali, in particolare astragali. Da questo strato provengono più di 200 monete, per lo più dei tipi siculo-punici.

Nel banco marnoso, alle spalle dell’edificio vi è una grandiosa cisterna rettangolare fornita di due vaschette circolari di decantazione, usata sia per i riti del santuario che come riserva idrica dell’abitato.
Nei pressi delle mura, verso SE, sono visibili, i resti di un’ulteriore struttura rettangolare e bipartita, forse un’edicola gemina o un torrione.

Da questo terrazzo è possibile accedere ad un ulteriore terrazzamento, anch’esso posto ai piedi dell’acropoli, dove si trova un grande edificio a pianta rettangolare, orientato NE-SO, sovrapposto a più antiche strutture. L’edificio (m. 18,20 x 10,50 ca.) è preceduto da un portico colonnato di ca. m. 3 di profondità, del quale permangono due basi di colonne inglobate nel posteriore muro di tamponatura dell’intercolumnio. Nei pressi di questo edificio si trova un monumento a pianta circolare, definito tholos, costruito precedentemente all’edificio e circoscritto da muretti. L’ubicazione di questo edificio vicino alla tholos, le sue connotazioni architettoniche, nonché il materiale votivo venuto in luce negli ambienti dove si trovano delle basi circolari, indicano che questa struttura dovesse avere un uso pubblico; il ritrovamento di cereali sui pavimenti degli ambienti a NE potrebbe avvalorare questa ipotesi secondo l’uso greco di conservare derrate alimentari in luoghi pubblici, o indurre a pensare ad un riutilizzo posteriore dell’edificio, come magazzino o deposito, durante l’ultima fase di vita della città.           
Dal piazzale nel quale è posta la tholos si imbocca la via che conduce all’acropoli. Lungo tutta la strada sono visibili i resti di quelle che furono abitazioni private e costruzioni di uso pubblico, fra le quali spiccano una grande cisterna cilindrica, un edificio con colonnato da cui proviene materiale pertinente al culto, ed un sacello preceduto da un porticato, con resti di un altare circolare nella cella.
Nell’ultimo tratto di strada è possibile individuare un imponente complesso a pianta quadrata suddiviso in più ambienti che si aprono su di un angusto cortile centrale in mezzo al quale scorre una cabaletta di scarico. Tale edificio, che doveva avere un ulteriore piano, ingloba i resti di strutture più antiche ed è caratterizzato dalla presenza di botteghe e magazzini.
Attraversando una porta fiancheggiata da torrette si giunge al “luogo alto” sulla cui area culminale ha sede il grandioso tempio punico.

Si tratta di un edificio a pianta rettangolare, orientato con gli angoli in senso E-O; esso è composto, nella pianta originale, da tre vani successivi, non comunicanti tra loro. L’accesso è a S, con tre soglie che immettevano nei tre vani, dei quali il principale era quello mediano. Questo vano centrale era un recinto a cielo aperto, che tuttora presenta tracce di appoggio di piastrini rituali o conici. Intorno al recinto vi erano gli altri ambienti coperti: a NO un vano bipartito, a SE l’altro, a cella unica caratterizzato da particolari elementi architettonici, crollati in situ, greci e punici.
Sembra ritenersi in relazione a questa fase originaria del tempio una grande cisterna a vasca rettangolare, realizzata in conci di arenaria, intonacata esternamente, presumibilmente con copertura retta da due piastrini ancora visibili sul fondo, posta a ca. m. 8 dall’edificio.

Successivamente, probabilmente sempre durante il IV sec. a.C., la pianta originaria venne modificata ed ampliata, verosimilmente in relazione a più complesse esigenze rituali collegate forse, secondo la Fiorentini, al culto della divina coppia di Baal-Ammon e Tanit, predominante a Cartagine dal V sec. a.C.
La struttura sacra fu, quindi, ampliata con l’annessione a NO di un ulteriore ambiente bipartito; con un lungo porticato su tutta la lunghezza del lato SO, con ante a “L” e fila di colonne lignee, delle quali si conservano in situ solo cinque basi in lastre di arenaria; con una piattaforma sopraelevata, probabilmente una sorta di altare appoggiato all’estremo del lato SE.
In connessione con le funzioni rituali dell’edificio venne realizzato un complesso sistema di cabalette atte a convogliare nella grande cisterna le acque piovane. Altri piccoli vani quadrangolari furono costruiti fra il tempio, la grande cisterna e le mura di fortificazione.
La grande cisterna, durante la prima guerra punica, venne riempita e riutilizzata come trincea difensiva nella resistenza ai Romani; infatti, sui piani di calpestio sono venuti in luce proiettili litici per catapulte e punte di freccia.
La distruzione definitiva e l’abbandono del sito è da porre intorno alla metà del III sec. a.C. proprio in relazione alla prima guerra punica.

ACQUA FITUSA
La sorgente di “Acqua Fitusa ” si trova ad otto Km dal centro di San Giovanni Gemini, a destra del vecchio tracciato della statale 189 Pa – Ag, in una zona facilmente accessibile sia dallo svincolo per Cammarata, sia dal vicino scalo ferroviario Cammarata – San Giovanni Gemini, lungo la linea Agrigento Palermo. 

Le sorgenti emergono a ridosso di un costone roccioso che si affaccia prevalentemente ad Est, nella contrada San Crispino, a Nord della più nota contrada Puzzillo. Le grotte di “Acqua Fitusa ”  rivestono particolare interesse per la loro formazione geologica, nonché per la loro importanza storica. 

Esse ricadono su un territorio un tempo appartenente al Sac. Giuseppe Longo, il quale verso la fine dell’800 vi costruì un edificio probabilmente destinato alle cure termali, ormai da tempo abbandonato. Le acque si trovano all’interno di grotte che si fanno risalire all’età della pietra e dove sono state trovate tracce di vita umana. 

Le grotte particolarmente quelle di contrada puzzillo, non sono mai state adeguatamente esplorate, ma molti reperti litici e i manufatti rinvenuti consentono di affermare che esse furono abitate in periodo epipaleolitico. 
Nel corso di qualche esplorazione sono stati pure rinvenuti cocci di materia fittile, di ceramica liscia e dipinta. La grotta è costituita da un piccolo androne profondo pochi metri con un’apertura nella parte terminale che immette nella grotta vera e propria. 

Superata questa apertura, ci si trova all’interno di una gigantesca cupola, nella quale a far da padroni assoluti sono i pipistrelli. Le dimensioni della grotta sono impressionanti: alta almeno 20 m, essa ha un diametro di circa 50 m. 
Bellissime sono le formazioni tipiche di questi luoghi, stalattiti e stalagmiti che ricoprono la volta e il suolo della grotta che assumono varie colorazioni (bianco, rosa e nero). Le acque delle sorgenti, classificabili come minerali, ipotermali, sulfuree-salsobromo-iodiche-alcaline, come risulta dalle analisi di seguito riportate, hanno particolari proprietà terapeutiche nella cura di molte malattie della pelle. 

  

A circa 2 chilometri dal centro, a destra del vecchio percorso della statale 189 per Palermo, si trova la Riserva Montagnola e Acqua Fitusa.  
Il sito ha una triplice importanza: archeologica, naturalistica e termale. Nelle numerose grotte della zona sono state rinvenute testimonianze dell’età della Pietra. La grotta più [image: image44.jpg]


interessante è senza dubbio quella detta dell’Acqua Fitusa che deve il nome poco edificante, in dialetto fitusa vuoi dire sporca, ad una vicina sorgente di acqua sulfurea. La grotta, splendida e suggestiva, presenta la volta ed i cunicoli ricoperti di stalattiti e stalagmiti. Le polle presenti nella Riserva sono di natura solfo-alcaline-jodurate ed hanno proprietà terapeutiche.
SANT’ANGELO MUXARO
	Storia e Archeologia 


	Sulle pareti di gesso cristallino della collina di Sant’Angelo, tantissime sono le tombe rinvenute. Gran parte di esse sono di forma rotonda a pseudo-cupola conica, detta a Tholos e richiamano le costruzioni funebri principesche della Grecia micenea. Generalmente contenevano un gran numero di cadaveri (in una furono ritrovati 35 teschi) e ciò fa pensare ad un uso domestico o dinastico.
Fra queste tombe la più monumentale è la “Grotta del Principe”, formata da due grandi camere circolari comunicanti; una anteriore molto grande (diam. m. 8,8) e la seconda più internata e di dimensioni più ridotte, presenta intagliato nella roccia un lettuccio funebre.
E’chiamata anche “Grotta Sant’Angelo”, dal nome del santo protettore che secondo la tradizione avrebbe scelto la grotta per il suo eremitaggio dopo averla liberata dal demonio.
 
Dei diversi ritrovamenti archeologici in Sant’Angelo Muxaro si ha notizia sin dal ‘700, dopo che nella collezione privata del Vescovo Mons. Lucchesi Palli comparvero quattro coppe d’oro provenienti da quest’area di cui due decorate con figure di tori disposti tutt’attorno ad un omphalos centrale. Di questi stessi oggetti se ne parla in diversi scritti di viaggiatori che qui fecero tappa, come il Principe di Biscardi (Viaggio per tutte le antichità della Sicilia) , il Barone Von Riedesel e il pittore francese Jean Houel che oltre a descrivere gli oggetti con un disegno, accenna anche al posto del ritrovamento: “au found d’un tombeau, dans un village antique aujourd’hui appellé Sant’Angelo”. Sempre grazie a Houel si è appreso che al momento della sua visita solo una delle due coppe era presente, poichè l’altra era stata venduta ad un inglese, passando successivamente alla collezione di Lord William Hamilton, ambasciatore presso il regno delle due Sicilie, per giungere e restare tutt’ora al British Museum.
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Intorno all’800 circa Sant’Angelo Muxaro assume una posizione di particolare rilevanza nel contesto del panorama archeologico siciliano dato che nella parte più bassa della collina che volge a mezzogiorno come anche in altri punti non proprio limitrofi al monte di Sant’Angelo, contadini del posto scavarono decine di tombe rinvenendo oggetti, vasi e materiale archeologico in numero incalcolabile.
I contadini del luogo caricavano tali reperti in apposite ceste e con muli ed asini, percorrendo antichi sentieri e trazzere li portavano ai mercati di Agrigento e Palermo. Molti di questi oggetti finivano a far parte di collezioni private altri nei musei delle città. Di particolare importanza nel 1927, fu il ritrovamento ad opera di uno dei contadini santangelesi, di un pesante anello d’oro (32.5 gr.) oggi esposto al museo regionale di Siracusa, con castone ellittico raffigurante una vacca che allatta un vitellino.
 
L’ importanza del centro e dei ritrovamenti suscitò l’attenzione di tanti studiosi, primo tra tutti Paolo Orsi, il più grande archeologo della Sicilia di quegli anni.
Questi, dopo aver condotto esplorazioni nelle altre necropoli indigene siciliane, come Pantalica, Cassibile ecc…,sognava di poter esplorare anche l’area di Sant’Angelo Muxaro. Partì, cosi, una fortunatissima campagna di scavi che durò dal 1931 al 1932 e nella quale l’Orsi potè contare sulla preziosa collaborazione di Umberto Zanotti Bianco. Gli scavi iniziarono sulla parte Sud-Est del colle e in poche settimane si riportò alla luce un patrimonio inestimabile: tombe pre-protostoriche (XII-V sec. a.C.) grandissime, monumentali, senza eguali in tutta la Sicilia, ricche di corredi funebri e metallici.
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La più importante per monumentalità, è la “Grotta del Principe” o “Grotta Sant’Angelo”.
Nello stesso costone, fu anche rinvenuto un gruppo di sei tombe a tholos, tutte nella parte alta del colle. Altre dodici, infine, di dimensioni più ridotte a semplice grotticella erano poste giù in basso sul costone di una “regia trazzera”. Tantissimo il materiale rinvenuto in queste grotte. Del sepolcro V lo stesso Orsi così scrisse: “ una monocella a cupola con serraglia rovesciata in cavo, di mt. 4,60/4,75 di diametro e mt. 2,95 di altezza: un letto funebre con cozzale a gradinetto di piccoli massi nel senso della lunghezza, letto coperto da una coltre funebre formata da un sottile strato di gesso lucente e trasparente formatosi con gli stillicidi nei secoli; attraverso questa coltre vetrificata s’intravedono le briciole di due scheletri decomposti messi uno a rincalzo dell’altro e di essi uno adagiato sul capezzale roccioso anzi più esattamente sugli avanzi decomposti di un capezzale igneo decorato di occhi di dado e di punte di cuspidi; preziosa reliquia di cui un solo frammento pervenimmo a salvare. Ma v’era di meglio: alla mano sinistra di uno dei due morti, o rispettivamente alla destra dell’altro, s’intravedeva sotto un grumo cristallino, il grosso e pesante (54,8 gr.) anello submiceneo colla rappresentanza ad intaglio profondo, condotto in maniera molto realistica, di un lupo coi suoi unghioni, con tracce di rosso (forse erano dei suggelli) nel cavo; donde ci piacque assegnare questo insigne sepolcro alla tribù del lupo. Ai piedi del cadavere una grossa kotyle ed una salierina nero ebano nonché un boccale panciuto a fasce nere”.
 All’interno della stessa tomba, sicuramente la piu ricca, furono oltre cento gli oggetti rinvenuti di cui ottanta sette vasi in ceramica e numerosi rottami. E comunque anche le tombe minori furono trovate colmi di vasi, crani, ossa e corredi funebri. Nel 1976 l’Istituto di Archeologia dell’Università di Catania sotto la direzione del Prof. Giovanni Rizza e in collaborazione con la Sovrintendenza alle Antichità di Agrigento riprese le ricerche a Sant’Angelo Muxaro e effettuò degli scavi. Uno degli scavi presso la necropoli, permise di rinvenire una tomba detta “A”, ancora intatta. Mt. 3,30/2,10 di diametro circa e di mt. 2,10 di altezza. In quella occasione vennero riportate alla luce cinquanta vasi, fibule di bronzo e di ferro e un gran numero di cadaveri. I vasi di produzione indigena risultarono molto particolari ed interessanti poiché peculiari della cultura e lo stile propri della ceramica di Sant’ Angelo Muxaro. La necropoli del monte di Sant’Angelo Muxaro rappresenta la parte più esterna di un sito archeologico molto più ampia. Essa assume una posizione tale da far pensare ad una barriera insormontabile posta a protezione di una più importante area, quella del “Monte Castello”, sulla cui sommità pianeggiate gli studiosi sono ormai concordi nel collocare la sede dell’antica e mitica fortezza dei Sicani: Kamikos. Qui sono state rinvenute centinaia di tombe, sia a tholos che a forno. 
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Le più spettacolari risultano sicuramente le cosiddette “Grotticelle”: un’alveare di tombe scavate nella roccia. Dall’area di Monte Castello, inoltre, provengono diversi importanti ritrovamenti tra cui, il famoso l’anello con la vacca che allatta il vitellino. Tutto il materiale archeologico riportato alla luce dal territorio santangelese si trova oggi custodito nei musei di Sicarusa, Palermo, Agrigento, mentre al British Museum di Londra si trova la coppa d’oro decorata a sbalzi raffiguranti sei torelli a circolo. I due anelli d’oro, uno con la figura del lupo e l’altro con la figura della vacca e la coppa, rappresentano un raro tesoro di oreficeria di manifattura indigena, con richiami a modelli minoico-micenei. Questi ori, insieme all’incalcolabile quantitativo di materiale archeologico, la particolarità dell’architettura funeraria riscontrata nel territorio santangelese e il richiamo all’ambiente egeo ci conducono al potente popolo dei “Sicani”. Proprio in questa valle i Sicani riuscirono a rafforzare la loro presenza, controllando il traffico di merci e di prodotti di vitale importanza e riuscendo anche a vigilare sulle vie di comunicazione interne, come il fiume Platani, che dalla costa africana si spingevano verso l’interno della Sicilia assumendo, di conseguenza, un ruolo strategicamente nevralgico per gli equilibri economici e politici di quei tempi. Qui i Sicani costruirono la capitale del loro regno: la mitica e forte “Kamikos del re Kokalos”, identificata oggi in Sant’Angelo Muxaro. 
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Avamposto dei cavalieri teutonici in Sicilia.

Intorno al 1250 i Cavalie-
ri Teutonici fondarono
una casa ospedaliera nel
territorio di Filaga sulla
trazzera che attraversa la
piana e conduce a Sciac-
ca

Appartenne anche ai Ca-
valieri Teutonici il castel-
lo della Margana(nella
foto) dove edificarono
una cappella dedicata alla
Madonna il cui titolo so-
pravisse come S. Maria
di Alemanna.
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CASE COLOBRIA


Sorgono all’interno della splendida riserva naturale di Monte Carcaci, a poca distanza dai comuni di Prizzi e Castronovo di Sicilia. Le sue imponenti dimensioni e la tipologia architettonica denotano una origine araba. A lungo utilizzate come dimora padronale, case Colobrie, nota anche come “Il baglio dell’Emiro” è oggi priva di utilizzo e occupazione. Grazie al progetto MéRITE Monti Sicani, la struttura verrà recuperata per diventare la sede della riserva naturale di Monte Carcaci. 

Descrizione sintetica: Si tratta di un immobile del XII secolo che si trova in stato di abbandono e che è attualmente in via di recupero attraverso il progetto MéRITE e con il finanziamento dell’Azienda Foreste, partner del progetto. Le imponenti dimensioni (oltre 2000 mq) e la tipologia stessa dell’immobile denotano la sua origine araba con un unico accesso protetto da un imponente portale che dà su un ampio cortile (con diagonali di circa 36 mt) dal quale si accede ai vari locali circostanti (stalle, fienili, forno, ecc).
Sulla parte orientale il fabbricato ha un secondo livello adibito a casa padronale. Non si può al momento attuale stimare il valore del bene in quanto le sue condizioni attuali non ne permettono una oggettiva valutazione che potrà avvenire al momento del progetto di restauro e quindi della sua destinazione d’uso. Proprietà: E’ di proprietà dell’Azienda regionale Foreste demaniali, rappresentata all’interno del partenariato MéRITE con un proprio funzionario. 



